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Notizie in breve dal Comune



Risoluzioni Consiglio Comunale
Il Consiglio Comunale di Lavertezzo, alla presenza di 19 Consiglieri su 20, dopo 
la dichiarazione di fedeltà alla Costituzione e alle Leggi del nuovo Consigliere 
Comunale signor Costantino Bianda, nella seduta del 22 dicembre 2005, ha 
adottato le seguenti decisioni:

1. Ha approvato il verbale della seduta del Consiglio Comunale del 29 settem­
bre 2005.

2. Ha approvato il preventivo 2006 del Comune di Lavertezzo, gestione cor 
rente, che presenta:
- un totale di spese correnti di Fr. 5’146’400.00
- ricavi correnti di Fr. 2’284’780.00
- un fabbisogno d’imposta di Fr. 2’861’620.00

3. Ha approvato il preventivo 2006 dell’Azienda Comunale Acqua Potabile d 
Lavertezzo, che presenta:
- un totale di uscite correnti di Fr. 392’130.00
- ricavi correnti per Fr. 386’000.00
- un disavanzo complessivo pari a Fr. 6’130.00

4. Ha concesso l’attinenza comunale di Lavertezzo:
- al signor Bislimi Adnan, cittadino della Serbia e Montenegro, nato il 29 gen­
naio 1961;
- alla signora Bislimi Recibe, cittadina della Serbia e Montenegro, nata il 16 
luglio 1965 - unitamente ai figli: Bislimi Adrijan, nato il 29 agosto 1991 ; Bislim 
Artan, nato il 17 ottobre 1992; Bislimi Donjeta, nata il 28 maggio 2002;
- al signor Simic Vinko, cittadino croato, nato il 26 giugno 1965;
- alla signora Simic Ivanka, cittadina croata, nata il 6 agosto 1969 - unitamen­
te ai figli: Simic Kristina, nata il 7 marzo 1990; Simic Ivana, nata il 2 marzo 
1995; Simic Stjepan, nato il 22 febbraio 2001;
- al signor Kostov Kiril, cittadino macedone, nato il 21 febbraio 1972.

5. Ha approvato lo scioglimento del Corpo pompieri di montagna della Bassa 
Valle Verzasca: è quindi abrogata la convenzione tra i Comuni di Corippo 
Lavertezzo, Tenero-Contra e Vogorno per la costituzione di un Corpo pompie­
ri di montagna della bassa Valle Verzasca (approvata dal Consiglio Comunale 
di Lavertezzo in data 13 marzo 1987).



Nuovo segretario comunale a Lavertezzo



Attinenza comunale



Tariffe posteggi a Lavertezzo Valle



Approvvigionamento idrico
Da anni ormai il nostro 
Comune - e non solo - è con­
frontato sempre più spesso a 
difficoltà legate all'approvvi­
gionamento idrico. Ciò che 
nel recente passato si credeva 
potesse risultare un'eccezio­
ne si è nuovamente ripetuto, 
al punto da poter essere 
ormai considerato una rego­
la. Nello scorso anno il bene 
amministrato dalla nostra 
Azienda non è mai stato 
sovrabbondante, tuttavia, 
fortunatamente, si è potuto 
attendere l'inizio di dicembre 
prima di dover nuovamente 
richiamare la popolazione del 
Piano ad un uso controllato e

parsimonioso dell'acqua, emanando nel con­
tempo il divieto municipale di utilizzare l'acqua 
potabile per scopi non prettamente domestici e 
riservandosi la facoltà di multare i contravven­
tori.
A dire il vero le difficoltà d'approvvigionamen­
to si sono già registrate in primavera ma, grazie 
alla possibilità concessaci dal Comune di 
Locamo di attingere saltuariamente alla loro 
acqua in esubero, abbiamo potuto garantire un 
regolare servizio a tutta la popolazione durante 
quasi tutto l'intero anno, senza l'imposizione di 
ristrettezze particolari (prova ne è, ad esempio, 
che in primavera si sono potute concedere le 
autorizzazioni al riempimento delle piscine e 
che non si è dovuto intimare il divieto di irriga­
re i giardini neppure durante il periodo estivo). 
Se le attenzioni dell'Azienda da noi ammini­
strata sono costantemente rivolte alla proble­



malica quantitativa del­
l'acqua (con grande e quo­
tidiano impegno dell'Uf­
ficio Tecnico comunale e 
degli operai), dal lato qua­
litativo non si segnalano 
però disagi. La qualità 
rientra sempre nei para­
metri che ne consentono la 
potabilità e per l'intero 
2005 ci è stato consentito 
di garantire l'erogazione 
senza ricorrere ad alcun 
trattamento di disinfezio­
ne. Segnaliamo infine che 
ad ogni abbonato 
dell'Azienda, unitamente 
alla fattura per l'anno in 
discussione, sono state 
trasmesse le indicazioni 
più importanti relative alla 
qualità dell'acqua potabile 
erogata nel Comune.

Situazione attuale
Nel corso del mese di feb­
braio 2006, vista la drasti­
ca diminuzione della por­
tata delle sorgenti (16-17 
litri/sec. anziché 42 
litri/sec. come da conven­
zione intercomunale), ed 
alfine di poter far fronte ad 
eventuali ulteriori carenze 
d'acqua, abbiamo predi­
sposto un prelievo d'emer­
genza dal torrente Val 
Pesta, quantitativo mini­
mo, con l'adeguato 
impianto di disinfezione 
mediante apparecchio a 
raggi ultravioletti. Sistema 
che ha il vantaggio, rispet­
to alla clorazione, di resti­
tuire un'acqua priva di 
germi e senza modifiche di 
sapore.

Nonostante le precipitazioni degli ultimi giorni 
rimane in vigore il divieto di utilizzare acqua per 
scopi non prettamente domestici. Richieste parti­
colari al di fuori di queste direttive sono da rivolge­
re di volta in volta all’ufficio tecnico.

Anche per il riempimento delle piscine resta in vigo­
re l'obbligo di contattare preventivamente l'Ufficio 
tecnico comunale per concordare la possibilità e 
modalità d'esecuzione.



Dialetto
di Elio Scamara

È mia intenzione, mia e della redazione, proporre ai nostri fedeli lettori una 
serie di poesie dialettali inedite, tradotte, o meglio, trascritte in lingua.
Sono arrivato a questa conclusione poiché trovo che i media, in generale, scar­
seggino di proposte inerenti la cultura in tal senso, mentre c'è gente che ci sostie­
ne, ritenendo che il dialetto non sia ancora pronto a morire.

Dopo la morte di mio padre, 
avevo otto anni, la mia ana­
grafe fu tramutata in "orfano 
di padre”. Avevo una zia 
monaca che aveva delle 
"conoscenze” e fui subito 
“recapitato” in un orfanotro­
fio. Ci stavo male! Suor 
Santina ci metteva tutti sotto 
i piedi. Piedi che puzzavano 
di pollaio. Dico piedi fisici. Ci 
stavo proprio male! Non mi 
pareva necessario questo 
atteggiamento così maschio! 
In questo ambito mi misero 
in testa, oh come erano con­
tenti, chel facessi il prete. 
Apparentemente persi i più 
begli anni della mia fanciul­
lezza. E lì, insieme alla mia 
crescita, crebbe la fame. Se 
mia madre avesse allevato 
qualche capra o gallina in più 
non sarei arrivato a certi

groppi cronici allo stomaco.
Per fortuna, una tantum, l’amore materno mi per­
metteva di conficcare i denti in una micca nera 
del Beresini. La micca era nera e rafferma. Non 
portava il marchio dell'incoscienza. Sì, non era 
quel mezzo miccotto troppo fresco, troppo allu­
cinante, due bocconi con il Forsanose, oltretutto 
proibito dalla legge dei civili.
Oltre questo dovevamo convivere con tre frati 
“muti”. Il loro paese era in guerra e a giudicarli a 
prima vista non tradivano il loro stato di frati 
minori o più giù.



I “Brüder”

I s incrosàva in di refetòri. 
Müt. Avàri. Fricc del nord. 
Grèss. Verteisèè. Lücid come rètt. 
Düsentcinquànta gramm et pagn frèsc': 
düü bocóói cón el Forzanose: e Bóna coleziómm! 
Dóó pómm et tèra e sàà, sign et cróós 
a “Sempliciter” (fetinn trasparént et less): 
e Bóna marénda e Bóna scèna!

Fam. Alca et pagn. Miga de mirècul!

I “Brüder” i fèva tre moinn: 
öcc al cel, 
maai in oreziómm 
e pöö maai inverzà sgiüü 
sòtt al cintürómm

I fratelli // Si incrociavano nei 
refettori. / Muti. Avari. Gelidi 
nordici. / Grassi. / Scriminati. 
Lucidi come ratti. / 
Duecentocinquanta grammi 
di pane fresco: / due bocconi 
con il Forzanose e Buona 
colazione! / Due patate con il 
sale, segni di croce / e 
"Sempliciter” (fettine di bolli­
to): / Buon pranzo e Buona 
cena! / Fame. Di solo pane. 
Non di miracoli! / Loro face­
vano tre moine: / occhi al cie­
lo, / mani in orazione, / poi 
mani rivolte in basso / sotto il 
cinturone.

Il forno del pane di Montedato.



Il figlio! prodigo
Grazie a Elio Scamara, nei prossimi numeri potremo mantener vivo l’interesse 
e il piacere per il dialetto con la pubblicazione di una serie di poesie inedite. La 
signora Linda Poncini-Vosti, invece, ci ha fatto pervenire un documento che è 
entrato a far parte del Vocabolario dei dialetti della Città e Diocesi di Como, 
redatto da Pietro Monti e stampato nel 1845 a Milano dalla Società Tipografica 
de’ Classici Italiani. La parabola in questione è stata scritta in 12 diversi dialet­
ti della Diocesi di Como, tra cui anche quello della Valle Verzasca, grazie alla 
traduzione del signor Domenico Luchessa.

On òmen o ghèva du tosôi.
El pu pinìgn o ga dice al pà: 
pà, dam èr tangenta dêr roba 
ca’m vegn a mì. E o gà scpar­
tit fora èr sosctanza.
Dailô a pocosèdì, tirècc insè­
ma el tut, el menò di tosôi l'è 
noo in on paìs da loèunsg, e 
là ign levìa l’àa fecc nà êr so 
sosctanza in baracà.
E dapòs che l’àa bù con­
sumècc tut côss l’è vegnuda

na gran meseria in in quel paìs, e lu l’àa sco­
menzècc a sentì el besoèugn.
E os no necc, e os è tirècc a proèuv am sgent de 
quèl paìs, e o rà mandecc in di soèu sit a chiurà 
i poèurgg.
E o ghéva’na gran voêuglia d’agnpienìs sgiù èr 
bisecchia da giand, ia magliava i poèurgg, ma i 
ghen dèva nisugn.
Ma tirecc i ment a cà l’à dicc: quenci servitò in 
chìa del mè pà i gà pagn da mangià asesên; e mi 
chigliò a stechenìs dar fam!
A am toglierò via da chigliò, e narò al pà a digh: o



pà, o pechècc vérz al Ciel, e 
vérz a ti.
Mi oremai a merta pu da vess 
ciamò toèu figlioèu: tègnom 
come vugn di toèu famìgl.
E o sé alzecc, e l’è necc dal 
soèu pà. E l’èra agnmò via da 
loèunsg, el soèu pà or a vedù, 
e o ghen gnè savù da mànn, e 
o ghè corù incontra, e o se ghè 
butècc al chioèul, e o ra 
puscècc.
Apoèu è’l tos o gà dicc: pà, òo 
pechècc vêrz al Ciel e vêrz a 
ti, sgià mi a sont pù degn da 
vess dicc toèu figlièu.
Ma el pà l’àa dicc ai servitò: 
togli scià imprésa êr sgiaca 
pusè bêla, e metìghela su, e 
metìgh êr anêl al dètt, e i 
calzèi in di soèu pièi.
E menè scià el vedêl gras, e 
copêl; apoèu mangèmal e 
demes ar alegrìa.

Perché stò mè tos l’èra moèurt, e l’è resuscitècc; 
o s’êra perdù, e o s’è trovècc. E inscì jà sgco­
menzècc a sctà alegri.
Ma el soèu tos majò l’èra via ar campagna, e 
quand l’è vegnù, e che l’è bù sequàs a proèuv ar 
cà, l’àa sentù a sonàa e a balàa. E l’àa ciamècc 
vùm di servitò, e o ga domandècc, call’êra.
E lù o ga dicc: l’è vegnù el toèu ferdêl, el toèu pà 
l’àa mazùn om vedêl gras, perché o rà podù vè 
agnmò sagn.
L’àa ciapècc êr sctizia, e o vorèva brichia nad dent. 
Ma vegnù et fora el pà, l’àa sgcomenzècc a pregàl. 
Ma lu o ga respondù al soèu pà, e o gà dicc: jè 
sgià chigliò tenc ègn cat fach (che-ti-fo) el servitò 
sanza avèt mai desobedit’na volta; e ti me mai 
decc om glioèeunn da godè coi mè amìs.
Ma dopo che l’è vegnù sctò toèu luzòm, che l’àa 
consumècc êr so roba col na a mariscuàna, ti ghè­
mazzègg on vedêl gras.
Ma lu o ga dicc: figlioèu, ti ti sè adès (sempre) 
insèma a mi, e tut el mè l’è toèu.
Ma da sctà alegri e da godèsela l'èra de giust, per­
ché scto toèu ferdêl l’èra moeurt, e l’è vivêcc; l’è­
ra perdù, e o se trovècc agn’mô.



Intervista a Alessandro Risoni



Da quando sei stato assunto nel 1993 ad oggi 
cosa è cambiato dal punto di vista della gestio­
ne del territorio? Quali sono stati i grandi 
cambiamenti che si sono verificati?



Cosa comporta dover gesti­
re un territorio ampio come 
quello di Valle, uno dei più 
vasti del Cantone?



Da alcuni anni il nostro 
Comune è quasi costante- 
mente in emergenza idrica. 
Cosa è stato fatto per ovvia­
re a tale problema? Quali 
possibili accorgimenti si 
potrebbero adottare per il 
futuro?



Terricciuole: la terra del sole
Dal ritaglio di un giornale dell’epoca, di cui non siamo riusciti a risalire né alla 
testata né all’anno di pubblicazione, abbiamo trovato le fotografie e le infor­
mazioni che vi proponiamo qui sotto nella versione originale. Il documento, 
rinvenuto da Candido Scettrini, può contribuire a ricostruire la storia del lem­
bo di terra che abitiamo e che ci mostra, in modo inequivocabile, i cambiamenti 
intercorsi in poco più di mezzo secolo.

La regione della “Terra di 
sole”, ricca di ubertosi vigne­
ti, che si estende tra Gordola 
e Cugnasco, limitata a sud 
dalla strada cantonale e a 
nord pressappoco dal limite 
superiore dei ronchi, com­
prende due territori, 
Lavertezzo Piano e Gerra 
Piano, i quali appartengono 
ai rispettivi comuni in valle 
Verzasca e non figurano sulle 
cartine geografiche se non col

nome di qualcuna delle loro frazioni.
Si tratta delle antiche Terricciuole, sulle quali 
esercitavano i diritti di giurisdizione i Comuni di 
Locamo, Minusio e Mergoscia (il più antico 
documento porta la data del 1315).
Gli abitanti di quel territorio, che erano e sono 
quasi tutti contadini Verzaschesi praticanti il 
nomadismo tra piano e valle, dovevano pagare le 
imposte anche ai comuni comproprietari.
Questa anomalia diede luogo ad una lunga serie 
di agitazioni e di pratiche da parte dei terrieri (dal 
1899 al 1920), tendenti ad ottenere dal Gran 
Consiglio una felice soluzione.

Gaggiole, la frazione di Gordola che prima del 1921 apparteneva alle Terricciuole. In primo piano si 
notino le caratteristiche “mède", mucchi di fieno o di lisca (canne palustri), sostenute da un palo cen­
trale infisso nel terreno, che i contadini della regione ergono quando non c’è più posto nelle stalle.



Si ebbero varie proposte: for­
mare un comune autonomo; 
unire a Gordola il territorio 
compreso tra il Carcale e la 
valle della Pesta, e a Cugnasco 
quello rimanente; formare 
una frazione di Locamo.
La migliore, quella che tene­
va conto della reale situazio­
ne demografica e che doveva 
soprattutto impedire un gra­
ve spopolamento dei paesi 
della valle, doveva essere

quella che assegnava a Lavertezzo il territorio 
compreso tra la Valle della Pesta ed il torrente 
Bollone (la frazione delle Gaggiole di Gordola 
doveva essere assegnata a questo comune), e a 
Gerra la zona compresa tra la Valle della Pesta 
ed il torrente Riarena. Principale fautore fu il 
compianto avv. Giuseppe Cattori. E si giunse al 
decreto legislativo del 30 dicembre 1920, il qua­
le sanciva appunto questa soluzione, accordan­
do ai comuni di Lavertezzo e di Gerra Verzasca 
il permesso di poter tenere assemblee e votazio­
ni rispettivamente nelle frazioni di Bugaro e del­
le Gerre.

Gerre e Cugnasco visti dalle vicinanze del sanatorio di Medoscio. A sinistra parte dei rinomati 
vigneti. (Fot. Steinemann).



Centro nautico R + B Blaser



Assistenza annuale



Il Vescouo a Lavertezzo



luce, colori e calore



Il lungo inverno



SOSTENITORI DI LAVERTEZZO E ABBONATI FUORI COMUNE



DITTE SOSTENITRICI DI LAVERTEZZO



DITTE SOSTENITRICI DI ALTRI COMUNI



Domiciliati nel Comune: 
quota libera quale sostenitore


